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Desaparecidos 
E proprio sterile 
dare colpe alla 
sinistra italiana 

Nel suo Intervento sugli scom­
parsi e la guerra delle Falkland (*!' 
Unità» del 0 novembre) Antonello 
Trombadorl sembra accusare gran 
parte della sinistra Italiana di avere 
Inneggiato al colpo di mano del ge­
nerale Galtlerl e di avere con ciò 
stesso dimenticato la tragedia rap­
presentata da decine di migliala di 
scomparsi In Argentina. Non sono 
tra coloro che hanno dimenticato 
gli scomparsi né che hanno consi­
derato positivamente l'avventura 
delle Falkland, ma non ritengo di 
poter condividere l'analisi di Trom­
badorl, che mi sembra un po' trop­
po schematica. 

Siamo stati I primi, e tra I più 
attivi, nell'Impegno di sensibilizza­
zione dell'opinione pubblica Italia­
na sul dramma degli scomparsi, 
non solo In Argentina. Da quando, 
nel 1074, chiedemmo a Edmund 
Horman, Il padre di un giovane a-
lerlcano scomparso In Clic (la cui 

vicenda ha Ispirato a Costa Gavras 
11 film iMisslng») di testimoniare a 

Roma davanti al tribunale Russell, 
questo Impegno non è mal venuto 
meno. Dal 1977 ad oggi abbiamo 
portato testimoni diretti a tutti t li­
velli, della Commissione del diritti 
umani dell'ONU a convegni di stu­
dio e manifestazioni pubbliche; sla­
mo Intervenuti segnalando al no­
stro ministero degli esteri singoli 
casi di scomparsi; abbiamo orga­
nizzato la presenza in Italia di deci­
ne di familiari di scomparsi argen­
tini, e centinaia di uomini di cultu­
ra, di dirìgenti politici e sindacali, 
di eletti nelle assemblee locali delle 
più diverse provenienze Ideali si so­
no associati al loro appello. Tre an­
ni fa Inviammo alla stampa Italia­
na un elenco di oltre seimila nomi­
nativi di scomparsi, compilato do­
po un attento riscontro delle diver­
se fonti e Introdotto da una presen­
tazione di Riccardo Lombardi, e 
presentammo II volume, con ben 
diversa accoglienza, al presidente 
Pertlnl e all'ambasciatore argenti­
no a Roma. 

Sappiamo che l'uso di far 'spari­
re» I presunti oppositori o I loro fa­
miliari, bambini compresi, come 
mezzo per terrorizzare la popola­
zione, è purtroppo una pratica 
'normale* di molti regimi militari 
latino-americani, dall'Argentina al 
Clic, dal Guatemala al Salvador. 
Ciò che fa dell'Argentina un caso 
esemplare è II coraggio, la determi­
nazione, la capacita di organizzarsi, 
del familiari degli scomparsi, a co­
minciare dalle madri (le tfolll di 
piazza di Maggio»), 1 quali con la 
loro lotta sono riusciti ad Imporre 11 
dramma degli scomparsi come pro­
blema prioritario alle forze politi­
che argentine ed alla opinione pub­
blica mondiale. Per questa centra­
lità politica del dramma degli 
scomparsi sarebbe ti caso di chie­
derci perché ora 11 regime, o qual­
che sua componente, abbia per­
messo la scoperta di decine e decine 
di fosse comuni, e perché questa 
volta — e non altre — questa trage­
dia abbia trovato una giusta eco nel 
mezzi di comunicazione di massa 
del nostro paese e nello stesso Par­
lamento. 

Proprio per questa paiilcolarc 
attenzione al dramma umano e po­
litico dell'Argentina, per 11 quoti­
diano contatto con gli esuli argen­
tini nel nostro paese, Il colpo di ma­
no della giunta militare contro le 
Falkland e 11 successivo conflitto 
con la Gran Bretagna ci hanno 
coinvolti forse più che altri, mili­
tanti e altre organizzazioni. È subi­
to apparso chiaro — e V'Unita; co­
me altri giornali, non ha mancato 
di rilevarlo — Il tentativo della 
giunta di superare difficoltà Inter­
ne e di acquistare consensi nel pae­
se con un atto di forza attorno ad 

una rivendicazione profondamente 
sentita dalla popolazione. Del resto 
non sono state molto diverse le mo­
tivazioni della risposta britannica. 

Certo è difficile, nel caso delle 
Falkland (che gli argentini chia­
mano, dal francese, Malvlnas), tro­
vare che la ragione sta tutta da una 
parte o dall'altra; c'è indubbiamen­
te una buona dose di Imperialismo 
nell'occupazione britannica delle l-
sole (già Darwin, che vi giunse po­
che settimane dopo, scrisse «la loro 
posizione conferisce loro una gran­
de Importanza per la navigazione»), 
come c'è la realtà di un Insedia­
mento ormai secolare di una popo­
lazione di origine britannica. Ma 
discutere su chi ha più o meno ra­
gione è irrilevante e sterile. Politi­
camente rilevante ò invece l'Impe­
gno contro la guerra, combattuta 
da una parto e dall'altra, come 
sempre quando non si tratta di una 
guerra di popolo, sulla pelle degli 
altri, coscritti argentini o volontari 
nepalesi o britannici. 

E allora, anziché Indignarsi per­
ché sulla decisione del governo Ita­
liano di non rinnovare le sanzioni 
contro l'Argentina si creò un vasto 
consenso tra la sinistra e altre forze 
politiche, mi pare più opportuno 
chiederci se quelle sanzioni giova­
vano o no alla causa della pace e 
della democrazia In Argentina. 

Certo, gran parte delle motiva­
zioni addotte dal governo por so­
spendere le sanzioni (rapporti eco­
nomici, consistente presenza di Ita­
liani In Argentina) non erano e non 
sono condivisibili. Ma credo ci fos­
sero altri motivi più validi: Intanto 
le sanzioni si sono sempre dimo­
strate Inefficaci (Iran, Polonia. 
Rhodesla...); mal sono mancati l ri­

fornimenti, di pane o di armi, e le 
difficoltà hanno solo accresciuto I 
guadagni di Intermediari e specu­
latori. Poi perché le sanzioni non 
erano certo volte a dimostrare che 
l'aggressione non paga, ma che non 
paga soltanto se è rivolta contro 
qualcuno di più forte; l'aggressione 
contro I deboli (Cipro, Libano, Ti­
mor, per citare solo alcuni casi) non 
provoca sanzioni e raramente sol­
leva emozioni o Indignazione. Infi­
ne perché non c'era allora, e non c'è 
ora, in Argentina una forza di sini­
stra opposta alla guerra e capace di 
trasformare la sconfitta militare In 
una vittoria della democrazia (se le 
madri scrivevano 'Anche I nostri 
figli sono argentini», la maggior 
forza dell'opposizione al regime 
proclamava 'prima la patria, poi II 
movimento, Infine gli uomini»). 

Un'Europa che non vendesse ar­
mi quando queste servono 'soltan­
to» per una feroce repressione in­
terna, un'Europa che Isolasse mo­
ralmente e diplomaticamente tutte 
le aggressioni, un'Europa che con­
siderasse 1 troppi governi tirannici 
e corrotti del terzo mondo non e-
sprcsslone 'naturale» di popoli 'ar­
retrati», ma 11 prodotto di precisi in­
teressi, avrebbe una ben diversa 
credibilità e capacità di Imporre so­
luzioni giuste al conflitti Interna­
zionali, e di Imporre un maggior ri­
spetto del diritti umani a favore 
non solo degli Italiani ma di tutti 
gli scomparsi, che speriamo, con i 
loro familiari, non siano stati tutti 
massacrati, ma possano In un gior­
no non lontano Tcaparccer con Vi­
da». 

Piero Basso 
Segretario della Lega 
per 1 diritti dei popoli 
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INCHIESTA Una «grande riforma» nella RFT: si spartisce Vetere 

La TV di Stato fa dormire i tedeschi 
Arrembaggio 

dei gn 
privati 

Il 24,7% si appisola spesso, 
il 47,6% ogni tanto: dicono 

interessati «liberisti». Manovre 
dei «padroni dell'informazione» 
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Dal nostro inviato 
BONN — Al 24,7 per cento dei 
tedeschi capita spesso, al 47,6 
solo di tanto in tanto. Abituati 
ad alzarsi presto e lavorar du­
ro (almeno questa è l'immagi­
ne che conservano di sé) ai cit­
tadini della Repubblica fede­
rale succede un po' troppo 
frequentemente di addormen­
tarsi davanti al televisore ac­
ceso. Colpa solo dei frenetici 
ritmi del lavoro quotidiano, 
oppure anche di particolari 
qualità soporifere dei pro­
grammi della tv di Stato, l'u­
nica esìstente? Gli istituti de­
moscopici che si esercitano in 
statistiche tanto precise non 
lo dicono, ma lo lasciano capi­
re. I dati che hanno tirato fuo­
ri sono un colpo basso alla tv 
ufficiale e acqua fresca per il 
mulino di chi reclama la "li­
beralizzazione» (o «privatizza­
zione*, come più esattamente 
dicono altri) del sistema tele­
visivo della RFT. 

Attualmente esistono tre 
canali, due nazionali e uno re­
gionale, in un rigido monopo­
lio di Stato che esclude anche 
la ricezione dei programmi di 
altri paesi, a parte quelli della 
RDT che sono ovviamente ca­
ptati a Berlino ovest e nelle 
vicinanze del confine interte-
desco. Ma non dovrebbe dura­
re a lungo. Dopo la svolta di 
destra a Bonn, si avvicina la 
«grande riforma». C'è già bel­
lo e pronto un piano per la in­
stallazione di un sistema di 
cavi nelle undici grandi città 
con più di cinquecentomila a-
bitantì e per collegamenti con 
satelliti, che è la premessa 
tecnica della «liberalizzazio­
ne». La Corte Costituzionale si 
è già pronunciata in senso po­
sitivo e presto dovrebbero ar­
rivare in discussione i primi 
progetti di legge per l'apertu­
ra dell'etere (o del cavo, nel 
caso) a chi ha i mezzi per ap­
profittarne. 

In un paese in cui i nuovi 
dirigenti hanno scoperto im­
provvisamente le virtù del ri­
sparmio, e le esercitano a 
cuor leggero sulle spese so­
dali, il progetto (560 milioni 
di marchi solo per partire) 
stranamente non appare un 
tasso. Il fatto è che in direzio­
ne della «libertà d'antenna* 
preme un formidabile cartel­
lo di governo per far valere 
ragioni che sono di casa so­
prattutto in CDU, CSU e im­
mediati paraggi. I partiti de­
mocristiani, dal canto loro, 
sono per la «liberalizzazione* 
in nome della sacra iniziativa 

privata, della libera concor­
renza e — aggiungono — del 
«pluralismo della informazio­
ne*. Né sembra pesare più di 
tanto l'ombra che su simili lo­
devoli principii di «libertà» ha 
gettato la rivelazione dello 
•Spiegel*. secondo la quale il 
ministro (democristiano) del­
le Poste Schwarz-Schilling sa­
rebbe personalmente interes­
sato in una grossa azienda che 
produce, guarda caso, cavi tv. 

I liberali, pur essendo an­
ch'essi per la libertà d'anten­
na, più cautamente richiama­
no la necessità di qualche ga­
ranzia di controllo. La SPD, 
invece, è contraria, ed espri­
me la propria opposizione con 
una rigidità che non viene 
granché apprezzata da una o-
pinione pubblica che in gran 
parte si attende ormai dal 
magico telecomando «cam­
biacanali* una ragionevole al­
ternativa al pisolino in poltro­
na. 

II fatto è che nella RFT di 
televisione se ne consuma 
molta, forse anche troppa (da 
due a quattro ore al giorno 
pro-capite, quantificano i soli­
ti istituti demoscopici). Nella 
giornata del tedesco medio il 
video ha preso il posto che eb­
bero buone letture, musica o 
conversazioni in famiglia. Co­
me dappertutto, ma qui in 
forme e quantità che trovano 
riscontro, forse, solo negli 
Stati Uniti. E c'è anche, per 
questo, una corrente di opi­
nione, che va da una parte dei 
socialdemocratici a settori 
delle Chiese, soprattutto di 
quella evangelica, che è con­
vinta della necessità di fare 
qualcosa contro la «narcosi 
televisiva». Uno dei più rigi­
damente coerenti, l'ex cancel­
liere Helmut Schmidt, soste­
nendo che la tv può essere 
«più pericolosa dell'energia a-
tomica* (se ne abusa, ovvia­
mente), qualche tempo fa ar­
rivò a proporre l'istituzione di 
un giorno alla settimana sen­
za tv. Un mercoledì da dedi­
care «alla lettura e alla con­
versazione in famiglia». L'i­
dea cadde nel vuoto, e non so­
lo per l'opposizione dei tanti 
che vivono da soli. 

Simili correnti di pensiero 
sono ovviamente contrarie al­
l'idea di una «tv locale», come 
definiscono quella che preve-
derebbe una indeterminata 
quantità di alternative distri­
buite nell'arco di tutu la gior­
nata. Meglio il monopolio e la 
tv povera che ne è figlia, so-
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stengono. 
L'opposizione alla privatiz­

zazione, o meglio a una priva­
tizzazione selvaggia quale 
quella che si profila, trova per 

altro argomenti assai più con­
vincenti. La rottura del mono­
polio statale — è il timore dif­
fuso — porterebbe alla crea­
zione di incontrollabili con-

NELLE FOTO - Sopra: Helmut Schmidt 
con la moglie davanti alla TV 
A FIANCO: la copertina di «Der Spiegel» 
di qualche settimana fa dedicata al progetto della TV via cavo 

centrazioni. C'è qualcosa che 
fa paura, e giustamente: il 
matrimonio che si profila tra 
un apparato tecnologico or­
mai sofisticatissimo e il mon­
do dei «padroni dell'informa­
zione» che stanno dietro ai co­
lossi della carta stampata 
della peggior tradizione del 
giornalismo tedesco-occiden­
tale. Se quel misto di «buon­
senso» reazionario, sensazio-
nismo e solleticatone di de­
plorevoli corde nascoste che 
fa la fortuna di quotidiani tipo 
la «Bild Zeitung» di Alex Ca-
sar Springer e di non meno de­
leterie pubblicazioni, dovesse 
trovare una propria traduzio­
ne televisiva, ci sarebbe dav­
vero di che preoccuparsi. 

E già ci si preoccupa, giac­
ché l'operazione in effetti è in 
atto, e mentre l'impero Sprin­
ger tenta di allargare i propri 
confini programmando la fu­
sione con l'altrettanto gigan­
tesco gruppo Burda (concen-
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trazione che venne impedita 
dal precedente governo in no­
me della legislazione anticar­
tello, ma che l'attuale sta ri­
considerando), si sa che negli 
uffici studi dell'editore si la­
vora già con l'occhio al picco­
lo schermo. 

D'altra parte, il fatto che la 
base tecnica di un sistema te­
levisivo «libero» sia, almeno 
nei progetti attuali, estrema­
mente sofisticata, rende le 
tanto conclamate «libertà» 
democristiane del tutto teori­
che. I piccoli gruppi e tutti co­
loro che non hanno solide con­
vergenze di interessi con le in­
dustrie elettroniche si trove­
rebbero irrimediabilmente 
tagliati fuori. A meno che non 
venissero fissate per legge ga­
ranzie anche per i «piccoli*, 
con supporti tecnici forniti 
dalle poste federali o con un 
sistema di gestione della pub­
blicità. Ma da questo orecchio 
probabilmente i democristia­
ni non vorranno mai sentirci: 
vogliamo profanare il sacro 
principio della libera concor­
renza? E già. 

I loro argomenti viaggiano 
in un'altra dimensione. -Sia­
mo rimasti, con la nostra po­
vera tv di Stato, un'isola di 
sottosviluppo, e ciò rischia di 
compromettere anche le pro­
spettive delle nostre industrie 
elettroniche»: è il motivo tipi­
co di tutti i «videoliberisti», e 
citano i guai della AEG e le 
difficoltà della Grundig. Tac­
ciono, però, sulla circostanza 
non secondaria che la ristrut­
turazione del «parco tv» per 
adeguarlo alle tecniche in 
cantiere costerebbe, sempre 
alla faccia dell'austerità, 
qualcosa come 170 miliardi di 
marchi. 

Come andrà a finire? Chi lo 
sa. Non ci si lasci suggestiona­
re dal fatto che la discussione 
in Germania si presenta ai no­
stri occhi italiani con l'aria 
del «già visto». La situazione è 
diversa dalla nostra di qual­
che anno fa. In una società 
che ha a disposizione molta 
più tecnologia e molto meno 
elasticità democratica la «te­
levisione totale» può davvero 
fare paura. 

Paolo Soldini 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Tieni duro, Fortebraccio! 
Ti stringiamo 
con milioni di braccia...» 
Cari compagni. 

così, per sei giorni su sene non avremo li 
buongiorno di Fortebraccio. 

Vorremmo dirgli ora quello che et sale dal 
profondo. Ora e non — come purtroppo si usa 
spesso — quel giorno, speriamo il più lontano 
possibile, in cui non l'avremo neanche più la 
domenica. Dirgli che gli siamo grati per averci 
dato una grande lesione di vita, di umanità, di 
spirito, di coscienza della nostra forza, una 
lezione di vero uomo, di ottimo compagno. 

Dirgli grazie per averci insegnato l'amore 
per la lingua italiana, per averci sorretto nei 
momenti di sconforto, per averci offerto la 
fionda con cui colpire gli ipocriti, gli affaristi. 
i falsi idealisti, gli sporchi politicanti, gli i-
gnorantl pretenziosi. 

Grazie. Afarlo, e sappi che nella ricorrenza 
del tuo 80" compleanno il siamo vicini e ti 
stringiamo affettuosamente con milioni di 
braccia e ti gridiamo: - Tieni duro, Fortebrac­
cio, che sei sempre fortissimo! ». 

LHANDRO CANAPA 
(Arma di Taggia • Imperili) 

È dovere comunista 
difendere 
la proprietà di tutti 
Cara Unità. 

lo statò di degrado dei l'archi Nazionali è 
arrivato a un punto veramente Indecente: Il 
Parco d'Abruzzo è chiuso; quello del Circeo 
lasciato a se stesso (parlo di sorveglianza); il 
Gran Paradiso con l guarda-parco che non 
sanno se a fine mese gli arriverà la busta pa­
ga. Questi sono alcuni esempi, dai quali si 
possono trarre delle ovvie conclusioni. 

DI fronte a tutto questo II Partito cosa fa? 
Sia in materia di Parchi Nazionali sia di altre 
scelte ecologiche il PCI non ha intrapreso una 
vera lotta per migliorare te condizioni del 
Paese. Perché? È sacrosanto nostro dovere di­
fendere quel che è proprietà di tutti. 

EMILIANO CUSELLI 
(Verona) 

Non si salva più nessuno 
dalla voglia di sottoporsi 
a... un esame endoscopico 
Caro direttore. 

nel numero di domenica 7 novembre è com­
parso un servizio da Genova, a firma di F. 
Af tendini, sul convegno di gastroenterologia. 
che giudico assai pericoloso per il modo con il 
quale sono posti alcuni problemi intorno ai 
quali nel partito si riflette da tempo per arric­
chire tutta l'elaborazione politica relativa al­
la riforma sanitaria. 

È giusto sottolineare l'aumento delle ma­
lattie digestive tra gli operai, anche se occorre 
essere assai DÌÙ precisi nella puntualizzazione 
in quanto non e , u^era gastroduodenale in 
aumento ma i tumori del colon e del retto; è 
altrettanto giusto dar conto dei progressi tec­
nologici che consentono di affinare i metodi 
diagnostici. 

Afa noi siamo obbligati a dire di più. consa­
pevoli del fatto che la speculazione privata 
sulla salute dei cittadini e dei lavoratori tra­
sforma tutti i dolori di stomaco in occasioni 
consumistiche e non si salva più nessuno dalla 

I voglia di sottoporsi — una volta nella vita — 
ad un esame endoscopico. 

Così le donne che non hanno praticato al­
meno un'ecografìa... provano vergogna; chi 
non è stato sottoposto alla TAC non è nessu­
no: e così chi non pratica i laboratori di analisi 
o gli studi radiologici ogni primo venerdì del 
mese. 

Ognuno di questi interventi diagnostici è, 
naturalmente, in tante occasioni indispensabi­
le ed io non voglio ironizzare più di tanto, ben 
sapendo che vi sono molti cittadini italiani 
che non possono utilizzarli per le gravi dispa­
rità nelle condizioni del servizi sanitari. Afa 
credo anche che non costi nulla avvertire della 
necessità del loro uso corretto, sia per i possi­
bili danni (anziché benefìci) per la salute, sia 
per i certi danni alte finanze della sanità, le 
quali segnalano purtroppo ingenti sprechi ed 
abusi. 

/.'Unità ha anche questo compito da svol­
gere. 

prof. SEVERINO DELOGU 
(Roma) 

Fu riconosciuto 
al «Campo de Mayo»... 
Poi più nulla 
Caro direttore. 

leggiamo sull'Unità del 3 novembre l'inter­
vista di Maria Giovanna Maglie a Irma Men­
na. madre di Domenico Menna, cittadino ita­
liano scomparso il 19 luglio 1976 all'età di 29 
anni a Buenos Aires. 

L'articolo ha colpito particolarmente la no­
stra attenzione in quanto il caso di Domenico 
Menna è stato affidato al nostro Gruppo il 13 
dicembre 1977 e da allora è per noi ancora un 
caso aperto e non risolto. 

Da quella data innumerevoli sono state le 
nostre lettere a tutte le autorità argentine, co­
me anche più volte sono state interessate le 
autorità italiane affinché venisse fatta piena 
luce sulla «sparizione» di Domenico Menna e 
di sua moglie Anna Maria Lancillotto, anche 
lei di 29 anni, incinta al momento del seque­
stro. Il governo argentino non ha mai ammes­
so il loro arresto; i militari dissero che egli era 
morto in uno scontro a fuoco; ma nell'autunno 
del 1976 Patricia Erb. una cittadina america­
na sequestrata e poi rilasciata, riconobbe Do­
menico Menna nel 'Campo de Mayo». 

In tutti questi anni non abbiamo ottenuto 
alcun risultato positivo e quindi nulla sappia­
mo dei coniugi Menna e del bambino proba­
bilmente nato; tuttavia non abbiamo mai ces­
sato di rivolgere pressanti richieste ai rispetti­
vi governi in merito alla loro sorte. 

LETTERA FIRMATA 
dal «Gruppo Italia 15. di Amnoty Intcrnatioaal 

(Roma) 

«Una tonalità esasperata: 
questa è, forse, 
la mia unica colpa.,.» 
Caro direttore. 

-La vittoria di Edipo. Alia fine il Novecento 
ha ucciso i "padri"-. Questo è Pargomento 
trattato nella bella pagina culturale deUXJm-
t i del 13 novembre, ove appaiono articoli e 
interviste veramente interessanti e stimolanti 
per un ulteriore approfondimento. 

Cesare Musatti, proponendo di dibattere il 
tema padri-figli sotto il profilo scientifico 
meno impegnativo di quello specificamente 

relativo a -Edipo nella cultura contempora­
nea». così si esprime in un passo della sua 
intervista: "...Oggi (rispetto al '68) l ragazzi si 
sono buttati la famiglia alte spalle». È, que­
sta, la verità ed è una verità che a molti padri 
brucia dentro fino alla consunzione, specie là 
dove certi figli accampano sempre e soltanto 
diritti, scoprendosi -anche» la maggiore età 
anagrafica. 

Con molta intelligenza Afusattt. come ho 
detto, non affronta scientificamente II proble­
ma di Edipo e allo stesso schema si attengono. 
più o meno, anche gli altri che intervengono 
sul tema Rapporto padri-figli, rapporto au­
torità-libertà, rapporto generazione-genera­
zione: è, dunque, l'umanità che entra in crisi 
di rapporto In lutti i suoi variegati risvolli. 

Per quanto ho poco sopra accennato é facile 
arguire, a questo punto, in quale modo io sia 
direttamente coinvolto nel problema: lo con­
fesso con profondo dolore ma senza alcun ti­
more di essere accusato di personalismo poi­
ché si tratta di una realtà che è senza dubbio 
comune a migliaia di esseri umani, lo, pur­
troppo. ho II -torto» di viverla con una tonali­
tà emotiva esasperata: e questa è, forse, la 
mia unica, vera colpa. 

Il problema da risolvere, ad ogni modo, ce 
lo suggerisce Mario Spinella quando nel suo 
articolo scrive che -occorre restituire alla leg­
ge la sua dimensione "umana"- e propone, 

?'uale modo da perseguire, l'eliminazione del-
'armamento atomico dalla faccia delta terra 

Sono d'accordo ma vorrei, se possibile, anda­
re ancora più in là e aggiungere un altro mo­
do. un valore che viene mutuato dalla tradi­
zione cattolica: Il -rispetto- della propria e 
dell'altrui persona. 

GIANCARLO BFRTOLIO 
(Genova) 

Quel «San Francesco» 
del Caravaggio 
è «desapa recido»? 
Cara Unità. 

ho letto con sgomento gli articoli sull'im­
minente peregrinazione negli Stati Uniti di 
immortali opere d'arte conservate nei musei 
vaticani, fra le quali figura II fragile -San 
Girolamo» di Leonardo, fortunosamente re­
cuperato dallo zio di Napoleone, il cardinal 
Fesch. 

Che l'attuate Pontefice, sensibilissimo alle 
seduzioni dei mass-media, resti insensibile di 
fronte al progettato esodo di tante illustri o-
pere del genio occidentale, di cui lo Stato vati­
cano dovrebbe essere geloso custode, ben si 
comprende essendo egli di estrazione cultura­
le lontana dalla nostra. Sorprende, invece, il 
silenzio a tal riguardo di un cattedratico ita­
liano quale il professor Carlo Pietrangelo di­
rettore dei musei vaticani. Appare, comunque, 
assai dubbio che i due ministri democristiani 
Colombo e Scotti, il cui interessamento viene 
invocato da Gutluso. abbiano la forza d'ani­
mo e la volontà diplomatica di intervenire e-
nergicamente. come sarebbe loro dovere, pres­
so la Sede d'oltre Tevere. 

Ma il disinteresse delle istituzioni ecclesia­
stiche verso te opere d'arte in loro possesso è 
purtroppo diffuso. Un esempio per tutti: dalla 
sacrestia della chiesa dei cappuccini di via 
Veneto, qui a Roma, è da tempo scomparso 
uno dei massimi capolavori del Caravaggio, il 
-San Francesco in meditazione». Per vie tra­
verse sono venuto a sapere che i predetti frali 
affermano di aver occultato nel loro convento. 
per timore di incursioni ladresche, la famosa 
tela caravaggesca. Peraltro non risulta che 
studiosi o giornalisti o funzionari della com­
petente Soprintendenza abbiano potuto effet­
tuare in data recente una ricognizione in loco. 

Speriamo almeno che il Caravaggio non sia 
anch'esso emigrato all'estero. Appare comun­
que Inammissibile che agli studiosi e sopra 
tutto al popolo italiano, assimilato in loto ad 
una banda di ladri, sia impedito di godere 
della vista di una così insigne opera d'arte. 
Che ne pensa il ministro della Repubblica ita­
liana Vincenzo Scotti? 

Oltre tutto, se fosse giusto il punto di vista 
cappuccinesco, tutte le chiese d'Italia dovreb­
bero sentirsi autorizzate, il che è assurdo, a 
chiudere sotto chiave gli innumerevoli capo­
lavori di cui sono depositarie. 

GUIDO MADARO 
(Roma) 

«Non sono contenta 
di scrìvere queste cose: 
purtroppo parlano così...» 
Cara Unità. 

dopo tutto il parlare nei giorni scorsi della 
consultazione tra i lavoratori, vorrei dire la 
mia. condivisa da altre mie compagne di lavo­
ro. 

Nella nostra fabbrica il documento unitario 
non è passato, a larghissima maggioranza: ci 
sono siati solo 9 favorevoli e 3 astenuti. Tieni 
presente che siamo in 400. anche se non tutti 
erano presenti. Abbiamo però motivato il no­
stro -no» — e questo era già stato deciso dopo 
tante discussioni e riflessioni fra di noi — 
prima che Chiaromonte rilasciasse la famosa 
intervista su cui è stato fatto un gran polvero­
ne. 

Dico questo per dimostrare a certe persone 
che là dove si è votato il -no», non era certa­
mente perchè il Partito aveva espresso Ubera­
mente (e bisogna sottolinearlo) le sue perples­
sità. In alcune assemblee certi funzionari del­
la CISL hanno osato chiamare -sinistroidi» 
compagni che erano contro il documento. Ne­
gli ultimi giorni Camiti ha rilasciato dichia­
razioni tipo -certi emendamenti stravolgono 
la piattaforma unitaria». Ora io dico: chiede­
re la volontarietà sulto 0,50%. difendere la 
scala mobile ecc. è stravolgimento? Perchè 
non si vuole tenere conto dell'opinione dei la­
voratori. visto che si parta tanto di democra­
zia sindacate? 

Ce democrazia solamente dove tutto i fila­
to liscio? 

Alcuni dirigenti sindacali devono capire che 
coprono questa carica perchè devono difende­
re i nostri interessi. Altrimenti che si prepari­
no a fare un bell'esame di coscienza, quando 
tanti lavoratori magari disdetteranno la tes­
sera sindacale. 

Non sono cenameme contenta di scrivere 
queste cose. Purtroppo nelle fabbriche parla­
no così, perchè sono sfiduciati e non si sentono 
più rappresentati; vorrebbero vedere certe 
persone lavorare ancora in fabbrica... e se 
hanno dopo il coraggio di fare ancora certi 
tipi di discorsi. 

Spero che nel frattempo al vertice sindacale 
le cose si mettano a posto, perchè in questi 
giorni si è sentito anche parlare di rottura 
delPunità sindacale, lo obiettivamente non 
riesco ancora a formulare un giudizio; mi 
sembra però che perquesta unite sindacale 
noi compagni della CGIL stiamo pagando un 
prezzo alto. La gente non ci crede più. dice che 
siamo tutti uguali. 

MARIA DI VITTORIO 
e ah re 15 firme di lavoratrici della «Termozcta» 

di Parabiago (Milano) 
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